Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 21.02.2010


Lettura Biblica:  Genesi, cap. 4, versetti 1-7



Testo di predicazione:  Matteo, cap. 25, versetti 14 - 18
Cari fratelli e sorelle,

come già annunciato, questa mattina vogliamo proseguire la meditazione che abbiamo iniziato la settimana scorsa in riguardo alla parabola dei talenti. Domenica scorsa, facendo oggetto della nostra meditazione il primo versetto del racconto di Gesù sui talenti, abbiamo meditato intorno al senso di proprietà privata presso di noi esseri umani, e a quello che ci insegna invece l´Evangelo intorno alla proprietà privata, ricordandoci che Esso insegna innanzitutto, che ogni e qualsiasi cosa appartiene a Dio: noi stessi apparteniamo a Dio – e allora non dobbiamo farci schiavi o sudditi di altri padroni, e non dobbiamo nemmeno lasciare che altre cose diventino padroni su di noi – e anche tutti i nostri averi, le nostre proprietà, i nostri beni, il nostro ingegno, le nostre qualità appartengono a Dio, e noi ne siamo soltanto gli amministratori in terra: possiamo certamente vivere di essi, ma li dobbiamo usare per fare con essi la volontà di Dio, e non adoperarli per glorificare noi stessi nel lusso, nel prestigio, nella falsa gloria e nei falsi onori. Tutte queste cose, vale a dire: l´insieme di tutte le nostre proprietà, i nostri beni e averi, ma anche il nostro ingegno, le nostre qualità, le nostre attitudini, le nostre potenzialità, sono considerarti nell´Evangelo come quei “talenti”, che Dio affida, appunto, ai suoi servitori.
Qualche volta si cade nella tentazione di “limitare” il concetto di “talento” (così come lo troviamo nella Bibbia) a quello che riscontriamo invece nell´uso comune del termine: siccome nel nostro linguaggio odierno, quando si parla di “talento”, si pensa a un bambino che sa suonare bene il violino, e non più a una casa, o a una banca, o a una fabbrica di proprietà di qualcuno, allora la tentazione in cui spesso si cade è quella di dire: “Sì, i “talenti” sono di Dio –  e mio figlio, che suonare bene il violino, va allora a suonare il violino in chiesa, per il Regno di Dio – i miei soldi invece, quelli sono proprio miei e basta, perché non sono “talenti”, ma sono “soldi”e allora io, con i miei soldi, ci faccio quello che voglio io. Questo può essere il linguaggio di chi ama i suoi soldi più di Dio, ma non è il linguaggio dell´Evangelo di Gesù Cristo, che, nella nostra parabola, chiama appositamente tutti i doni che Dio affida ad una persona, proprio con il nome di “denaro”, con il nome che a quel tempo si usava proprio per dire “soldi”: al tempo di Gesù, in Palestina, quando uno diceva di un´altra persona: Quello ha molti “talenti”, non voleva dire che sapeva dipingere e suonare bene il violino, ma che aveva un sacco di soldi! Il Vangelo usa dunque la parola “talento” in maniera onnicomprensiva: di tutto ciò che noi abbiamo, soldi, case, terreni, qualità, attitudini, potenzialità, di tutte queste cose noi siamo solo degli amministratori di beni che Dio ci ha affidato, affinché noi si possa vivere di essi, ma soprattutto si faccia con essi la Sua volontà: “Padroni, sì, ma dopo Dio” come recitava, appunto, il titolo di quel bellissimo racconto teatrale che abbiamo visto insieme, la scorsa settimana.
Oggi vogliamo soffermarci, invece, sul fatto, che Dio, come ci viene insegnato dall´Evangelo, da, distribuisce,  affida questi talenti  in misura differente alla gente:   …ad alcuni di più, e ad altri di meno, senza una ragione. Ora, intorno a quest adomanda, sul perché Dio affida ad uno più talenti, ad un altro meno talenti, e ad un altro invece meno ancora, e sul perché mai Dio, in secondo luogo, affida agli uni talenti, che vengono considerati di maggior prestigio dagli uomini, e ad altri talenti,  che vengono invece considerati di minor prestigio e valore nel mondo, io credo che, su questo tema, anche su questo tema, la Parola di Dio si rilevi veramente di una saggezza superiore, non imitabile dalle filosofie umane. L´uomo, infatti, può facilmente cadere nella tentazione di rovinare completamente tutta la sua esistenza – ed ogni suo talento – se non si libera dalla domanda: perché a lui personalmente sia stato dato “così poco” dalla vita….e a qualcun´altro così tanto.

Si raccontava una volta, nelle Valli Valdesi, di un uomo che era figlio di una locandiera che, quando era giovane aveva gestito una locanda in una borgata alpina delle Valli Valdesi, che era stata molto spesso frequentata, con piacere, dal re del Piemonte, Vittorio Emanuele II, in occasione sue frequenti battute di caccia durante, grosso modo, gli anni risorgimentali (1850 – 1860). Ora quest´uomo, questo figlio della locandiera, alla quale il re aveva fatto molto spesso visita quando era giovane, ad un certo punto aveva compreso chiaramente chi fosse suo padre (ufficialmente ignoto) e nonostante quest´uomo fosse di condizioni agiate rispetto a quelle della media dei suoi compaesani (poiché aveva una locanda bene avviata, mentre molti dei i suoi compaesani soffrivano la fame ed erano costretti ad emigrare in America) si racconta che rovinò completamente la sua esistenza nello squilibrio mentale e nell´alcool, perché non era riuscito ad accettare, a farsi una ragione, che all´altro figlio del re, quello legittimo, che era cresciuto nei fasti della corte reale   – il giovane Umberto I – gli sarebbe stato consegnato dal padre, un giorno, l´intero Regno d´Italia, mentre lui, figlio dello stesso padre, avrebbe dovuto rimanere per sempre a fare il locandiere in uno sperduto paesino di montagna. 
Dio sa bene, che ci si può rovinare con questi pensieri: “Perché non sono nato ricco come quell´altro?” “Perché non sono nato forte e bello, come quell´altro?” “Perché mi è stato dato così poco come capitale di partenza nella mia vita, mentre quell´altro, un cretino matricolato, ha ricevuto invece tutti i mezzi, tutti gli appoggi e aiuti, tutti i sostegni necessari, tanto da dover arrivare per forza a sistemarsi bene, fosse stato anche una scimmia…”

…La Parola di Dio ci rasserena, qui, ci rasserena e ci libera da queste domande, insegnandoci ad accettare semplicemente i talenti che ci sono stati, senza fare storie: “Dio ha deciso così, ha dato Lui così: a uno 5, ad un altro 2,  e a te 1!  Mettiti il cuore in pace, non rovinarti, non ammalarti e consumarti nell´invidia e nel rifiuto della tua vita, fai fruttare invece il talento che hai ricevuto, e sarai costituito anche tu signore sopra molte cose. È questo il motivo, per cui la Parola di Dio attribuisce a Dio stesso questa scelta: non ammalarti per una cosa che è così, nella quale sei nato così, un dato di partenza e basta, preesistente alla tua nascita, che non hai potuto scegliere o determinare tu diversamente!! 
Questa risposta della Parola di Dio, di fronte a questo dato di fatto della vita, può però venire gravemente fraintesa – ed è stata gravemente fraintesa nella storia della Teologia –  in due differenti modi

C´è innanzitutto chi ha sostenuto che allora Dio è cattivo, è ingiusto! Non è un Dio giusto, perché è Lui che distribuisce, di Sua scelta, 5, 2 e 1 senza farsi scrupolo di non essere corretto, perché è sempre lui che ha apprezzato e gradito, senza un motivo, il sacrificio offertogli da Abele ma non quello offertogli da Caino, perché è Lui che avrebbe preferito Giacobbe al posto di Esaù….e via dicendo.  C`è un teologo in Germania che ha scritto un libraccio così…“Il lato oscuro di Dio”: “Die Dunkelseite Gottes” per dimostrare che Dio è proprio ingiusto, è davvero cattivo.  Ma non è questo il senso delle cose insegnate dalla Parola di Dio! 

La Parola di Dio non attribuisce a Dio la scelta di una differente distribuzione di beni e talenti tra gli uomini per insegnarci che Dio è cattivo, ma lo fa invece per indicare agli uomini, che il voler discutere su questo punto, non ha senso, perché, arrivati a Dio, la discussione finisce, una volta giunti a Dio, la discussione muore, si è arrivati al capolinea, non c´è più nient´altro ancora da ricercare, da riesaminare, da discutere, da contestare, da riformulare in maniera diversa: la Parola di Dio ci dice che questo lo ha deciso Dio, per farci capire che, con questo, siamo arrivati al capolinea delle nostre discussioni: “Signori, si scende, la corsa è finita”: è così e basta: la Bibbia, la Parola di Dio, non attribuisce a Dio la paternità della decisione sulla quantità differente dei talenti per dire che Dio è cattivo, ma Gliela attribuisce per farci capire che questo stato di fatto è radicalmente irreversibile, non è più rivedibile o modificabile: ci sei nato dentro, e allora devi capire che quella è la tua situazione di partenza, non puoi metterti a pretendere di essere nato in un´altra situazione. Mettiti il cuore in pace, e vedi, piuttosto, di usare bene, i talenti che Dio ti ha dato.

Il secondo grave, gravissimo, fraintendimento, invece, è quello di pensare e credere che Dio abbia voluto con questo legittimare l´ingiustizia sociale. Troppo spesso, in questo pianeta, ci sono persone che nascono, e non hanno niente, e ci sono altre persone, invece, che nascono, e hanno troppo di tutto, perché i genitori di questi ultimi, lo hanno rubato ai genitori di quei primi. Conosciamo tutti la storia coloniale dell´Europa, e non abbiamo bisogno di dilungarci su questo punto. Questa,  però, non è stata la scelta di Dio, ma il furto degli uomini. Qui però, su questo tema, noi non ci troviamo più nell´ambito della tua personale accettazione o del tuo personale rifiuto dei talenti che ti ritrovi ad avere in mano, ma nell´ambito del loro impiego per fare con essi la volontà di Dio: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto”, leggiamo nell´Evangelo.
La Parola di Dio non ci insegna per nulla ad accettare l´ingiustizia sociale: ci insegna ad accettare, singolarmente, quello che abbiamo ricevuto, il ché è una cosa ben diversa! L´impegno per la giustizia sociale, cui ci sprona la Parola di Dio, fa pienamente parte, e doverosamente parte, dell´uso che si deve fare dei talenti che Dio ci ha affidato: chi è intelligente deve usare la sua intelligenza per combattere l´ingiustizia sociale, chi ha soldi deve usare i suoi soldi per combattere l´ingiustizia sociale. Ma per ciò che concerne, invece, la considerazione e la valutazione dei talenti e delle possibilità di cui uno dispone, ciascuno deve saper accettare di partire da ciò che ha in mano, usi i talenti che ha, senza discutere su quanti essi siano, per fare ciò che Dio si aspetta da lui che faccia, fosse anche per diventare Robin Hood, se necessario, ma non si avviti su se stesso, nell´odio contro Dio e la sua vita, per i pochi talenti che crede di aver ricevuto. Può sicuramente essere, può certamente essere, che quel poco che ha ricevuto sia il frutto dell´ingiustizia della società nei suoi confronti; ma questo non l´ha deciso Dio, lo hanno rubato gli uomini: e lui non ha il diritto, per questo, di ubriacarsi e buttare via la sua esistenza: veda ugualmente in quel poco che ha, ciò che Dio gli ha dato, affinché lo metta a frutto affinché altri possano finalmente nascere, ricevendo il giusto nella loro vita.         












Amen
